
Il vescovo Assi
tra carità
e comunità
Il ricordo a un secolo dalla nascita
Fondò la Casa dell’accoglienza
e aprì il Sinodo diocesano del 1989Il vescovo Enrico Assi con papa Giovanni Paolo II in occasione della storica visita apostolica a Cremona del 1992

DI FRANCO VERDI

uando il vescovo Fiorino
Tagliaferri fu trasferito a Roma
(1983) dopo un solo lustro di
episcopato che faceva seguito

all’altro breve episcopato di Giuseppe
Amari, un prete di alto rango commentò:
«Non penseranno adesso di mandarci
Assi!», adombrando nella figura del
prelato milanese, ausiliare di Martini, un
profilo di modesto spessore, un curiale,
grigio esecutore di direttive altrui. Il
timore si avverò, ma, in realtà, il vescovo
Enrico Assi mostrò subito, ad onta di un
fisico gracile e di una voce non stentorea,
di quale tempra fosse fatto. Aveva le idee
chiare, capacità di visione, energia
pastorale, esperienza temprata, solida
concretezza ambrosiana. Fu puntuale e
limpido nella dottrina, intraprendente e
sedulo nella carità, valori che ne
plasmarono e orientarono il servizio
episcopale a Cremona.
Ricordarlo oggi non è solo per
convenienza memoriale – ricorre
quest’anno il centenario della nascita e il
16 settembre, 27 anni dalla morte – ma
per restituire dignità di storia ad una
testimonianza episcopale autorevole,
sottratta ad un ingeneroso oblio.
Da poco entrato in diocesi – 1985 – dal
santuario di Caravaggio, luogo mariano
amatissimo, nella festa dell’Ascensione
ebbe a dire: «Credere nella vittoria della
Grazia di Dio in un mondo in cui la
dimenticanza di Dio riempie il cuore
degli uomini di tristezza e solitudine, di
violenza e corruzione», un pensiero
centrale e ricapitolativo a fondamento di

Q
una fede cristocentrica, germe fecondo di
autentica liberazione. Il suo servizio,
senza risparmio di energie, poggia su
questa generatività che introduce un
secondo tema: la responsabilità dei
cristiani. Se il mondo, la società, la
cultura si disumanizzano, i cristiani non
possono girare la testa da un’altra parte.
L’incarnazione, Dio che si fa uomo, è
cosa seria, i cristiani non  possono «stare
sul balcone», come dice oggi papa
Francesco. E così diceva il vescovo Enrico
in quegli anni dell’euforia libertaria,
dell’individualismo senza limiti che
intaccava non solo le grandi narrazioni
ma pure il pavimento etico della società.
Prete dal 1943, ordinato dal cardinal
Schuster, insegnò Lettere classiche  nel
Seminario di Seveso. Attivo nella
Resistenza cattolica, incarcerato due volte

dai fascisti di Salò, si rammaricò di non
aver saputo impedire, per un ritardo,
l’esecuzione sommaria di Roberto
Farinacci a Vimercate, suo paese natale.
Da vescovo di Cremona, in un convegno
del 1985, tracciò con rigore di storico e
passione di testimone, le linee portanti e
fondative della Resistenza cattolica. In
quel drammatico frangente storico
maturò una significativa sensibilità etico
politica che mantenne vigilante per tutta
la vita. Fu anche, per breve tempo,
consigliere comunale, con una deroga
speciale dell’arcivescovo. Fu assistente
diocesano della Gioventù femminile di
Azione Cattolica, poi prevosto a Lecco
nel 1962. Nominato Vescovo nel 1975,
fu ausiliare del cardinal Colombo e poi
del cardinal Martini con l’incarico di
“Moderator Curiae”. Nei nove anni di

episcopato cremonese, detto in rapida
sintesi, due opere sono e restano icone
esemplari della sua costruttività
pastorale: la Casa dell’accoglienza
(1988) vera e propria cittadella per
l’accoglienza degli ultimi e il Centro
Pastorale “Maria Sedes Sapientiae” (1990)
per un progetto di pastorale integrato,
innovativo e formativo. Nel 1996 indisse
la visita pastorale “Evento di Grazia”.
Nella Festa di Pentecoste del 1989
annunciò il Sinodo. Fummo testimoni
dell’alacrità e della sollecitudine
personale con cui preparò e seguì la fase
ante preparatoria. Per la morte del
vescovo il Sinodo fu poi portato a
termine dal successore, il vescovo Giulio
Nicolini. Nell’ordinarietà della vita
diocesana il vescovo Enrico esprimeva
costante attenzione al rinnovamento
delle strutture pastorali in modo
particolare la parrocchia, gli oratori. Era
prossimo ai preti e incontrava volentieri i
laici impegnati, desideroso di ascoltare,
conoscere, condividere valutazioni e
discernimenti in colloqui in cui
traspariva la determinazione dell’uomo
di governo e la luce dell’uomo di
preghiera. 
L’ultimo suo atto fu la visita a Cremona
di Giovanni Paolo II (21 giugno 1992).
La preparò e attuò con somma cura e
dedizione. Quella che doveva essere
l’apogeo dell’episcopato divenne, la sera
stessa del saluto di congedo al Pontefice,
propedeutica di Calvario. È  Dio che
dispone i tempi e i giorni dell’uomo.
Anche questa fu una grande lezione. Il
vescovo Enrico entrò nella Pasqua senza
fine il 16 settembre 1992.

Tracce di corresponsabilità
otto la guida del vescovo Assi la
Diocesi imparò la necessità di una

metodologia pastorale, soprattutto
relativamente alla costituzione e al
metodo di lavoro degli organismi
ecclesiali di partecipazione.
Nella prolusione sul tema del laicato
fatta dal cardinale Carlo Maria Martini
nella relazione introduttiva al Convegno
diocesano del 1985 si ribadiva «che il
valore cristiano della laicità […]
definisce un modo di essere di tutta la
Chiesa per la redenzione e il riscatto di

tutta la realtà umana […] e  quelli che
chiamiamo comunemente laici, cioè che
vivono la professionalità del servizio
sociale, culturale, civile, nell’ambito del
lavoro. Questo emerge, in particolare
rilievo, ma senza esser loro esclusivo e
senza che essi siano esclusi da quella
ricerca di contemplazione e dalla
partecipazione al servizio e
all’edificazione della Chiesa». Martini e
Assi partivano dalla riflessione conciliare
sul laicato e entrambi offrivano tracce
per mettere in atto la corresponsabilità
ecclesiale. (I. M.)
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Il documento sull’oratorio
Tra i tanti fronti di attenzione
pastorale del vescovo Enrico Assi c’è
stato anche un forte impegno
nell’educazione delle giovani
generazioni, che ha trovato
espressione in un documento di
grande importanza sulla funzione
dell’oratorio. Il suo testo «Oratorio:
comunità di fede e di vita
cristiana», scritto e pubblicato nel

1986 (lo stesso anno in cui iniziò la
sua visita pastorale alle parrocchie
della diocesi), monsignor Assi ha
posto l’oratorio e la parocchia al
centro di un ampio progetto
educativo rimasto punto di
riferimento per decenni non
soltanto per la Chiesa cremonese.
Su questo importante documento
fondano le basi anche le linee per
un progetto di pastorale giovanile e
oratorio «Che cercate? Venite e
vedrete» edite nel 2009.

n una lettera indirizzata a
sacerdoti e diaconi, religiosi e
laici impegnati nei vari campi

della pastorale, specialmente i
membri dei Consigli pastorali e
degli affari economici, oltre che
delle aggregazioni ecclesiali, il
vescovo Antonio Napolioni
sollecita la partecipazione ai
due importanti eventi che, il
prossimo fine settimana,
apriranno ufficialmente in
diocesi il nuovo anno pastorale.
A cominciare dal Convegno
pastorale in programma in
Seminario sabato pomeriggio.
«La splendida esperienza dello
scorso anno – scrive il Vescovo –
ci incoraggia a proseguire con lo
stesso metodo: un’occasione
significativa di ascolto tutti
insieme, che si sviluppa nelle
settimane successive in ulteriori
incontri formativi nelle Zone e

in parrocchia».
Il tema – «Dove sono due o
tre...» – è tratto dal capitolo 18
del Vangelo di Matteo, il
cosiddetto «discorso
comunitario». «L’individualismo
che ammala il nostro tempo –
sottolinea
Napolioni – può
essere guarito da
una vera vita
fraterna nelle
comunità cristiane,
avendo cura delle
fragilità,
esercitando il
perdono e la
preghiera degli uni
per gli altri».
L’inizio del Convegno è previsto
per le 16 con la relazione
proposta dalla filosofa
cremonese Isabella Guanzini,
attualmente docente di Teologia

fondamentale nelle Università
dell’Austria. Seguiranno
approfondimenti, con l’ascolto
di testimonianze e
provocazioni, secondo quattro
prospettive nel «fare comunità»:
tra diverse età e generazioni; tra

diverse vocazioni e
ministeri; fra
diverse parrocchie
e gruppi; fra
Chiesa e società,
nel territorio.
«Fate di tutto per
non mancare –
auspica il Vescovo
– e per coinvolgere
altri amici,

rivedendo se necessario impegni
e celebrazioni nelle parrocchie,
per testimoniare a noi e a tutti il
valore della comunione».
All’indomani, come ormai
consuetudine, si terrà il

pellegrinaggio diocesano al
Santuario di Caravaggio, con
inizio alle 15.30 in basilica per
la preghiera mariana cui seguirà,
alle 16, la Messa. A cura del
Centro di produzione tv della
diocesi TRC la celebrazione sarà
trasmessa in diretta (Cremona1,
canale 80). Gli appuntamenti
diocesani saranno trasmessi
anche in diretta streaming su
www.diocesidicremona.it, sulla
pagina Facebook e il canale
YouTube della Diocesi di
Cremona.
Da segnalare anche lo
spettacolo «Moses. Vedrai
miracoli, se crederai», a cura dei
giovani dell’oratorio di
Castelleone, che domenica sera
alle 21 sarà proposto nel cortile
interno del Centro di
spiritualità del Santuario di
Caravaggio. (D. P.)
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il ruolo del laicato

In agenda

oggi
DUOMO DI CASALMAGGIORE Alle
10.30 Messa nel decennale della
comunità ghanese.
SPINADESCO Alle 17.30 Messa
del Vescovo per l’ingresso del
nuovo parroco don Fabio Sozzi.

domani
LODI Alle 18 all’inizio del nuovo
anno accademico dei Seminari
di Crema, Cremona, Lodi e
Vigevano.
ACLI CREMONA Alle 17
presentazione del libro «Il
demone dell’amore» di Agnes
Heller.

martedì
CURIA Alle 16 incontro del
Vescovo con gli incaricati degli
Uffici pastorali.

mercoledì
CARAVAGGIO Al Centro di
spiritualità del Santuario al via
la due giorni di lavori della
Conferenza episcopale
lombarda.

giovedì
SANTUARIO DI
CARAVAGGIO Alle
11.30 Messa per i preti
anziani e malati della regione.

venerdì
S. ILARIO – CREMONA Alle 9.30
Messa del Vescovo nella festa
della Guardia di Finanza.
TORRE DE’ PICENARDI Alle 19.30
il Vescovo inaugura il nuovo
centro parrocchiale.
PIEVE SAN MAURIZIO Alle 21
Messa del Vescovo nel millennio
di fondazione della chiesa.

sabato
SEMINARIO Alle 16 a Cremona
Convegno pastorale diocesano.

domenica 22
CASTELVERDE Alle 10 Messa del
Vescovo per l’ingresso del nuovo
parroco don Giuliano Vezzosi.
SANTUARIO DI CARAVAGGIO Alle
15.30 pellegrinaggio diocesano
con preghiera mariana e Messa.
Alle 21 il musical «Moses».

8 Domenica 15 settembre 2019 diocesiCREMONACREMONA

Napolioni invita agli eventi inaugurali dell’anno pastorale

Sabato in Seminario
Convegno diocesano
e il giorno seguente
pellegrinaggio
a Caravaggio
in diretta sui media

San Sigismondo svela le sue bellezze: dal refettorio alla chiesa

L’ultima cena nel refettorio di S. Sigismondo

ella giornata di oggi, come ormai
da qualche anno accade la terza
domenica di settembre, il

complesso monastico di San Sigismondo,
a Cremona – solitamente sottoposto alla
regola della clausura – apre le porte ai
visitatori, che hanno così la possibilità di
ammirare il patrimonio di arte e fede di
questo luogo che lega la propria storia a
quella degli Sforza e, secondo la
tradizione, alla nasciata del Torrone.
Questa straordinaria opportunità è
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concessa due volte l’anno: il 1° maggio,
nella festa di san Sigismondo, e a
settembre nella memoria liturgica della
dedicazione della chiesa, avvenuta
proprio il 15 settembre del 1600.
Per tutti, dunque, oggi dalle 9 alle 10.30 e
dalle 14 alle 17.30è possibile visitare il
chiostro, il refettorio e il coro della
chiesa, abitualmente riservati alla
comunità claustrale. Con tanto di visite
guidate garantite dai volontari ogni
mezz’ora. E a impreziosire la giornata
non mancheranno gustosi e profumati
ricordi che, grazie all’impegno di
numerosi volontari, permetteranno di
sostenere la vita del Monastero.
Non meno importanti gli appuntamenti
liturgici della giornata, entrambi
presieduti dal nuovo cappellano del
monastero e rettore di San Sigismondo,
don Enrico Maggi: alle 11 la Messa
solenne e alle 18 il canto dei Vespri,

entrambi con la partecipazione anche
della comunità delle religiose
domenicane.
Nei giorni scorsi, inoltre, vi è stata
un’altra eccezionale iniziativa culturale
promossa, per iniziativa della Direzione
regionale Fai Lombardia, nell’ambito del
500° anniversario della morte di
Leonardo da Vinci. Proprio all’interno
del refettorio del monastero, davanti
all’affresco del 1508 di Tommaso Aleni
che rappresenta una copia – forse la
prima – del cenacolo vinciano, la
professoressa Anna Maccabelli (autrice
anche della guida turistica sulla chiesa)
ha proposto una conferenza su «La
lezione del Cenacolo leonardesco tra
Cremona e Crema».
Ulteriori informazioni sul monastero e
sulla vita della comunità claustrale
domenicana cremonese, con gli orari
delle celebrazioni quotidiane in San
Sigismondo aperte ai fedeli, sul sito
www.diocesidicremona.it/monasterodom
enicano.

Riccardo Mancabelli

Anima Mundi

È stato anche
quest’anno il coro
Costanzo Porta, con
l’Orchestra Cremona
Antiqua, diretti da
Antonio Greco, a
presentare la prima
esecuzione assoluta del
brano vincitore del
concorso internazionale
di composizione sacra
«Anima Mundi». Si
tratta dell’inno «Ubi
caritas et amor»
musicato da Gabriele
Caselli (Pisano, classe
1980) con l’impiego di
un coro a 4 voci miste, 2
violini, violoncello,
contrabbasso e organo.
L’occasione è stata il
concerto di ieri nel
Duomo di Pisa.

Oggi giornata di visite
nel complesso monastico
di clausura abitato dalle
Domenicane. Solitamente
è inaccessibile ai visitatori


